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◆«Il Cavaliere sostiene che molti dei nostri
temi sono nel suo programma, ma intanto
opera per far slittare i referendum»

◆«Mi candido alle regionali in Lombardia
Si fronteggiano due ex democristiani
c’è posto anche per un laico?»

◆«D’Alema ritiene che sui diritti sociali
non ci si possa esprimere con referendum?
Un’impostazione da Stato corporativo»

L’INTERVISTA ■ EMMA BONINO, leader radicale e parlamentare europea

«Dialogo chiuso con Berlusconi proporzionalista»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Emma Bonino, parlamen-
tare europeo, leader dei riformato-
ri, si candiderà alla presidenza del-
la Regione Lombardia. Conferma
questa scelta all’Unità.

Marco Pannella ha detto che
Ciampi è uomo di regime. Cosa
s’intende?

«Regime è un termine neutro. Noi
parliamo di regime partitocratico, in
cui i partiti hanno di volta in volta e
sempredipiùoccupatoruolianostro
avviso non occupabili. Di questo re-
gime fanno parte anche la grande
stampa, la grande industria, settori
della magistratura. Si può sostituire
alla dizione regime partitocratico
quelladisistema,cioèunmododigo-
vernare la cosa pubblica che non pri-
vilegia loscontrodiprogettiedi idea-
li».

Pannella piùvoltesiriferiscealla
sua candidatura per il Quirinale.
Diciamo la verità: quella campa-
gna,primadelleeuropee,erasolo
propaganda elettorale, dato che
il capo dello Stato non è eletto di-
rettamentedalpopolo.

«E perché? Un minuto sì e uno pure i
politici, cioè i grandi elettori, fanno
riferimento al parere dell’opinione
pubblica, ai sondaggi. In occasione
delleelezioniperilQuirinalenéison-
daggi né l’opinione pubblica furono
interpellati. La Costituzione dice
semplicemente che si può eleggere
uncittadinooltrei50anni.Edunque
perché si definisce propagandistico
chidiceapertamentedivolersicandi-
dare e non chi, come la mia amica
Russo Jervolino,candidatoè,mapre-
ferisce non dirlo? Piuttosto ammet-
tiamo che i grandi elettori piùche es-
sere influenzati dall’opinione pub-
blicasimuovonoconilbilancino».

Qualeèilsuogiudiziosuldiscorso
difineannodelcapodelloStato?

«Per motivi familiari non l’ho senti-
to,maholettogliosannacheCiampi
haricevuto,acuisisonosottrattisolo
Rifondazione e Lega. Non mi pro-
nuncio, perciò, nel merito, dico
un’unica cosa: se fossi il Presidente
mi sentirei a disagio per tanto unani-
mismo».

Nei prossimi mesi la politica si
concentrerà sulle elezioni regio-
nali. Lei si candiderà in Lombar-
dia?

«Sì, tanto più per come stanno le co-
se. Se si guarda alla Lombardia, infat-
ti, la tentazionedicorrereperlapresi-
denza è forte. Si combattono, infatti,
dueexDc,FormigonieMartinazzoli.
Un laico in questo paese cosa può fa-
re?»

Berlusconi teme la sua candida-
tura, pubblicamente ha detto
che molti dei vostri referendum
sono nel programma di ForzaIta-
lia.Lehaparlatorecentemente?

«No, recentemente no. Il pacchetto
diriformecheproponiamoperviare-

ferendaria serve al paese. E le nostre
alleanze politiche devono partire da
questaproposta.Certononponiamo
autaut:prendereolasciare tutto.Ma,
come è vero che ci sono stati dei di-
scorsi con Berlusconi, che alcuni dei
nostri temi sono nel programma di
Forza Italia, è anche vero che su que-

stobisognavamuoversi subito,senza
aspettare il responso della Corte sui
referendum. E poi, sentendo Berlu-
sconi schierarsi a favore del sistema
proporzionale e chiedere le elezioni
anticipate che rinvierebbero di due
anni i referendum, aggiungo che c’è
pocodadialogareconlui».

Leihaventilatol’ipotesidicandi-
darsi anche per il Piemonte e il
Veneto. Non le sembra inoppor-
tunaquestascelta?

«La legge appena votata consente di
candidarsi per la presidenza di due
Regioni. Il popolare Elia, che pure
questa legge l’havotata,mihainvita-

ta per buon gusto a
optare per una sola Re-
gione. Per opportunità
faròcosì,mamichiedo:
perchéhannofattouna
leggecosìstramba?»

In queste ultime set-
timane abbiamo as-
sistitoadunrigurgi-
toproporzionalista.
Cosanepensa?

«Se l’esito del referen-
dum del 92 non fosse
stato tradito avremmo
evitato al paese questi
ultimi sette anni in cui

partiti da 12 sono diventati 35. Io so-
stengo che la frammentazione è il
prodottodell’attualeleggeelettorale,
del finanziamento pubblico e del re-
golamento della Camera. Siamo,
cioè, inquellachealcunidefiniscono
partitocraziavirtuale».

Perché, cambiando nuovamente

idea,oggiBerlusconièproporzio-
nalista?

«La proposta ufficiale di Forza Italia
prevede la soglia di sbarramento per
l’accesso in parlamento al 5% e l’ele-
zione diretta del premier. Ma quali
poteri avrebbe? Bisognerebbe co-
munque cambiare la Costituzione e
per questo ci vorrebbe
del tempo e il referen-
dum elettorale verreb-
be fatto fuori.Diciamo,
allora, che la motiva-
zione sostanziale di
Berlusconi è quella di
attrarre e tentare di fa-
gocitare una serie di
partiti di centro facen-
do sponda con i partiti
tradizionalmente pro-
porzionalisti di sini-
stra, come Rifondazio-
ne. Ma temo che, sean-
che vincesse le elezio-
ni, in queste condizioni Berlusocni si
troverebbedoponellacondizioneat-
tuale di D’Alema, cioè a fare i conti
conlevogliedifaregruppiaparte».

EcomegiudicaAnchedopoesser-
si spesa per il referendum anti-
proporzionalista ora si accoda a
Berlusconi?

«È straordinario. È stato Fini a fare al-
la Camera quell’attacco volgare con-
tro “i puttani” della politica. E lui co-
mesidefinisce?

Comegiudicaunannodigoverno
D’Alema, del quale lei era stata
chiamataafareparte?

«Vorrei dire: chi è causa del suo mal
pianga se stesso. La crisi
di Natale è stata come
quelle della prima re-
pubblica, un’implosio-
ne all’interno della
maggioranza. Che con-
dizionatuttal’attivitàdi
governo. Cioè D’Alema
va più piano di quanto
vorrebbe, soprattutto in
politica economica, per
le resistenze, le vischio-
sità della sua maggio-
ranza. Ma al premier
vorrei dire una cosa. A
Radio radicale ha di-

chiarato che i diritti sociali, a diffe-
renza dei diritti civili, non possono
essere oggetto di referendum. Come
sesull’accordotraglioperaidellaFiat
e Agnelli i cittadini, i contribuenti, il
parlamento non potessero esprimer-
si. Un’impostazione da Stato corpo-
rativo».
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L’INTERVENTO

In Europa anteporre i princìpi costituzionali ai Trattati
GIAN PIERO ORSELLO

I l Consiglio europeo di Helsinki ha
definito il mandato per la prossi-
ma Conferenza intergovernativa

che avrà luogo nell’anno 2000 tra la
presidenza portoghese e la presidenza
francese.

A Helsinki alcune voci si sono leva-
te per sollecitare un impegno effettivo
di carattere istituzionale sulla base
del voto espresso dal Parlamento eu-
ropeo e delle indicazioni date dal pre-
sidente Prodi secondo il contenuto del
rapporto dei tre saggi da lui stesso in-
terpellati. Ma la conclusione si è limi-
tata ai tre punti tralasciati ad Am-
sterdam e, cioè, numero dei commis-
sari, voto a maggioranza nel Consi-
glio e revisione della ponderazione di
voto.

Ciò sembra non tener conto di ciò
che si sostiene a gran voce, cioè dei
prossimi appuntamenti relativi al pre-
visto allargamento dell’Unione euro-
pea.

Da tempo sollecitiamo una effetti-
va riforma dell’Unione sulla base di
un processo di costituzionalizzazione
che consenta di anteporre ai trattati
un testo di principi costituzionali con-
tenenti la cosiddetta carta dei diritti e
di attribuire un ruolo non solo sostan-
ziale ma anche formale al Parlamen-
to europeo d’intesa con i Parlamenti

nazionali.
Da tempo sosteniamo la necessità

di liberare le procedure di riforma dei
Trattati dalla paralizzante unanimi-
tà prevista dall’art. 236 del Trattato
Cee confermata purtroppo anche dal-
l’articolo N del Trattato di Maa-
stricht.

Più volte il Parlamento europeo,
anche dopo il progetto di Trattato-Co-
stituzione del 1984, ha tentato alme-
no a livello della sua Commissione
costituzionale di approvare un testo di
Costituzione europea, evidentemente
sempre più necessaria ed urgente, ma
ancora non si è riusciti a convincere i
governi più riottosi ad accettare una
procedura all’altezza dei tempi e a
predisporre soluzioni valide in vista
delle già indicate aperture ai nuovi
Paesi che si apprestano ad entrare
nell’Unione.

È vero che i tempi del negoziato sa-
ranno più o meno lunghi, per alcuni
Paesi addirittura lunghissimi, ma è
evidente che se non si riesce ad appro-
vare ora a Quindici riforme istituzio-
nali adeguate è impensabile di atten-
dere l’allargamento a Ventisette o a
Ventotto per definire i criteri necessari
per un’Unione europea che va ancora
avanti con procedure e criteri che ben
si adattavano ad un processo unitario

a Sei, ma che già oggi a Quindici ap-
paiono del tutto inadeguati, anche
perché avrebbero dovuto essere mo-
dificati già da molto tempo.

Il Consiglio europeo di Helsinki
nei fatti non ha ascoltato le proposte
della Commissione europea e ha so-
stanzialmente ignorato la posizione
del Parlamento europeo, ancora una
volta relegandolo ad un ruolo del
tutto marginale in vista della prossi-
ma Conferenza intergovernativa.

La Francia è notoriamente un
Paese ambizioso e c’è da augurarsi
che la Conferenza che si concluderà
a fine Duemila a Nizza non rappre-
senti un vago complesso di ombre e
luci come è stato per la Conferenza
che si è conclusa ad Amsterdam nel
1997.

Analogamente v’è da augurarsi
che la presidenza portoghese, sotto i
cui auspici si aprirà la Conferenza,
possa tenere effettivamente conto di
quel modesto spiraglio emerso ad
Helsinki nel senso di allargare i mar-
gini del negoziato, andando al di là
di una semplice istanza tendenziale,
ma concretamente aprendo le porte a
quella effettiva riforma che è neces-
saria ed urgente e che non può essere
ulteriormente rinviata ad una sca-
denza futuribile.

Pino Farinacci/ Ansa

IN PRIMO PIANO

Bertinotti: nessuna mano tesa
ma pronti al confronto col governo

“Il leader Fi vuole
fagocitare

i partiti di centro
ma finisce per

favorire la
frammentazione

”

“Il discorso di
Ciampi? Non

dico nulla
ma crea disagio

tanto
unanimismo

”

ROMA«Nessunaavancedi accordomasolo la ricerca,partendodallescel-
tedelgoverno,diunpossibileterrenodiconfrontoapartiredaitresoggetti
maggiormentecolpitidallapoliticaeconomicadelgoverno:disoccupati,
precariepensionati».FaustoBertinottiècontentodeipositivicommentida
partedelministroCesareSalvisullasuetrecondizioniperunconfrontoma
rimandaalmittenteogniideadiampliamentodelsignificatodellasuaaper-
turasenoncisaràpreventivamenteunconfrontosulterrenodelleiniziative
politiche.
Laparcondicio?«Èunaltroterreno»rilevarispondendoadunadomandadi
ungiornalistaespiegachenonhannosenso«propagandistichericerchedi
intesaeritornoinmaggioranza».«Noichiediamounconfrontoeperarriva-
reaciòabbiamochiesto-ribadisce-unainiziativadelgovernoindicando
tredeisoggettipiùcolpitidallapoliticaneocentristadelgoverno.Sonoatti
politicicheilgovernodevefarecomepremessaadunconfronto.Secisa-
rannosceltenelledirezionidanoiindicatesipuòaprireunconfrontomasi
devepartiredallescelte;dacoseconcrete.Abbandonandolalogicaneo-
centristainecononomiaeanchelasnervantecontrattazionecolbilancino
fattaall’internodellamaggioranza».EcomeesempioconcretoBertinotti
indicaanchel’approvazioneintempirapididellaleggesullarappresentan-
zasindacalechePrcnonritieneappaganteecompleta.«Seilgoverno-con-
cludeil leaderdiPrc-siimpegnainunaserrataconclusioneinunaquindici-
nadigiornidiquestoprovvedimentosenzaperòchecisi infilinellasolitalo-
gicadiconfrontiepatteggiamentiinternialloraanchequestopuòdivenire
unterrenodiconfronto».
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